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Frammenti  CONOSCERE E  TUTELARE LA NATURA BELLUNESE N. 11 202159-74

Giulio Menegus1*, Roberto Menardi2, Lorenzo Bonometto3, Vinicio Carraro1, Tommaso Anfodillo1

IL LAGHETTO DELLE SEPOLTURE 
NELL’AREA DEL PIAN DEI BUOI (LOZZO DI CADORE, BL): 

MONITORAGGIO IDROMETRICO 
E DELLA BIODIVERSITÀ, PRIMI INTERVENTI DI RIPRISTINO

Riassunto – Il Laghetto delle Sepolture è l’unico specchio d’acqua di ambiente palustre rimasto nel Pian 
dei Buoi e in tutto il gruppo montuoso Marmarole – Antelao – Sorapiss. Parzialmente occluso dalla vegeta-
zione, è stato recentemente danneggiato da significativi eventi di calpestio da parte di bovini. Per definire 
una strategia di tutela, è stato installato un sistema di monitoraggio dell’altezza idrometrica e sono state 
realizzate delle indagini sulle componenti biotiche. I primi risultati mostrano che il livello idrometrico è 
estremamente dinamico: in genere, diminuisce di 1,1 mm ogni ora, ma aumenta velocemente in occasione 
di eventi piovosi. Le componenti faunistiche e floristiche sono risultate estremamente impoverite: l’unica 
valenza residua sembra una cospicua popolazione di tritone alpestre. Per rallentare la scomparsa dell’ha-
bitat e riqualificarlo, sono stati realizzati alcuni semplici interventi, tra cui la posa di una recinzione per il 
pascolo e lo sfalcio di una parte della vegetazione.

Parole chiave: Pian dei Buoi, Laghetto delle Sepolture, idrologia, biodiversità, ripristino ecologico.

Abstract – Laghetto delle Sepolture is the only remaining peatland pond in the Pian dei Buoi plateau and the 
whole Marmarole – Antelao – Sorapiss massif. Partially invaded by vegetation, it has recently suffered from 
major cattle trampling. Both the water level and biodiversity were monitored, in order to define a strategy 
for conservation and recovery. The preliminary results show that the water level is extremely dynamic: it 
decreases at the speed of 1.1 mm per hour throughout the season, and increases rapidly in case of rain. 
The animal and plant community appeared to be impoverished, except for a thriving population of alpine 
newt. Ecological restoration, such excluding cattle from the area and cutting the invasive vegetation, was 
made, in order to slow the degradation of the habitat and to help its recovery.
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Introduzione

Le zone umide d’acqua dolce stanno attraver-
sando una profonda crisi in tutto il mondo: la 
loro estensione si è ridotta drasticamente negli 
ultimi due secoli (e.g. Joosten, 1997) e stanno 
tuttora scomparendo a un tasso triplo rispetto, 
ad esempio, alle foreste (GarDner & Finlayson, 
2018; tiCkner et al., 2020). La distruzione di-
retta di habitat e altre minacce (e.g. l’inquina-
mento, lo sfruttamento delle risorse idriche e 
biotiche, l’introduzione di specie invasive, il 
cambiamento climatico) (DuDGeon et al., 2006; 
MaxWell et al., 2016; reiD et al., 2019) hanno 
determinato una generale e pronunciata dimi-
nuzione delle popolazioni di specie dulciacqui-
cole (si veda ad es. la performance molto ne-
gativa delle specie di vertebrati d’acqua dolce 
nel Living Planet Index) (alMonD et al., 2020) 
o legate ad habitat acquatici (e.g. FraixeDas et 
al., 2017). Si tratta di un trend particolarmente 
preoccupante, se si considera che, nonostante 
la loro limitata estensione (<1% delle ter-
re emerse) questi habitat ospitano circa il 10 
% di tutte le specie note di piante e animali 
(strayer & DuDGeon, 2010) e forniscono servizi 
ecosistemici essenziali: acqua potabile, acque 
irrigue, regolazione del clima e dei regimi idrici, 
riduzione del rischio idrogeologico, risorse na-
turali biotiche o abiotiche, storage di carbonio 
(keDDy, 2010).
A livello locale, la situazione è critica anche 
nel Cadore, soprattutto per quanto riguarda le 
piccole zone umide lentiche: laghetti, pozze, 
torbiere. Il territorio cadorino è stato investi-
to nell’ultimo secolo da forti modificazioni 
socio - economiche che hanno portato all’ab-
bandono della pastorizia e della selvicoltu-
ra tradizionali, sostituite dal turismo, dalla 
selvicoltura moderna, dal pascolo intensivo, 
con ricadute dirette per gli habitat naturali. 
Esistono numerosi esempi di biotopi umidi 
alterati o distrutti a causa dell’espansione edi-
lizia o infrastrutturale (abitativa o turistica), 
del rimboschimento causato dall’abbandono 
dei pascoli, dell’eutrofizzazione e del calpe-
stio dovuti al pascolo intensivo, della semina 
di trote per la pesca sportiva, della bonifica o 

dello sfruttamento idrico (BonoMetto, 2020). La 
progressiva scomparsa e la rarefazione di que-
sti ambienti, oltre alla degradazione di quelli 
rimasti, hanno messo a dura prova le specie 
legate a questi ambienti, come testimoniato da 
alcune evidenze per la fauna locale (e.g. per gli 
odonati) (BonoMetto, 2020). Inoltre, è noto che 
la scomparsa delle piccole zone umide è cor-
relata a una diminuzione della biodiversità su 
scala regionale, poiché questi siti sono spesso 
habitat esclusivo di specie adattate a particolari 
condizioni ecologiche, rare nei corpi d’acqua 
principali, e fungono da rifugio per le specie 
a più ampia diffusione (BiGGs et al., 2017). 
Ciononostante, sono poco studiate e tutelate, 
anche a livello normativo (BiGGs et al., 2017; 
BonoMetto, 2020).
Negli ultimi decenni, anche il territorio del Pian 
dei Buoi (Lozzo di Cadore, Marmarole orien-
tali) ha visto una progressiva degradazione 
dei suoi siti lentici. Frequenti fino a pochi de-
cenni fa, e documentati (e.g. De Martin, 2018) 
o ricordati dagli anziani della zona, sono ora 
scomparsi o alterati (Fig. 1): nel raggio di poche 
centinaia di metri dal Laghetto delle Sepolture, 
tre siti (il Lago da Pórse, il Lago Valdaporte e il 
Lago Morto) sono completamente occlusi dalla 
vegetazione; entro pochi chilometri altri sono 
gravemente degradati (il Lago d’Aosto, la Busa 
de le Ciare) (BonoMetto, 2020; Cassol, com. 
pers.). Rimangono invece attive le torbiere di 
Palù Gran e Palù Piciol e la torbiera di Polget - 
Fontanabona, per quanto anch’esse minacciate 
(BonoMetto, 2020).
Il Laghetto delle Sepolture costituisce l’ultimo 
spazio di acque libere in ambiente palustre 
rimasto in tutto il gruppo montuoso Marma-
role – Antelao – Sorapiss. Similmente ad altri 
siti, il laghetto sta mostrando una rapida de-
generazione, con una progressiva avanzata 
della vegetazione (soprattutto cespi di carici) 
che lo sta occludendo. Nell’estate 2018, un 
periodo di particolare siccità ha determinato un 
prosciugamento quasi completo dell’invaso, la-
sciando emerso il fondale. Come conseguenza, 
numerose vacche sono entrate nel perimetro 
dell’invaso per abbeverarsi (Fig. 3), calpestan-
do il fondale e rilasciando deiezioni (Fig. 4) 
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(BonoMetto, 2020). Questi eventi hanno spinto 
alcuni attivisti locali a mobilitarsi per cercare 
di tutelare il laghetto, al fine di evitare una sua 
ulteriore degenerazione. La conservazione e il 
ripristino del Laghetto delle Sepolture è apparsa 
urgente: essendo piccolo, isolato e già degrada-
to, è un sito a particolare rischio di scomparsa. 
Inoltre, trattandosi dell’unico sito di questo tipo 
rimasto nel Pian dei Buoi, costituisce un ultimo 
ambiente d’acqua stagnante da conservare, 
come passaggio obbligato nell’ottica di una 
più ampia riqualificazione delle zone umide 
dell’altopiano.
Grazie al supporto del Gruppo di Azione Locale 
(G.A.L.) Alto Bellunese, è stato avviato un pro-
getto Interreg denominato “Zone umide nel ter-
ritorio DL”, le cui attività sono state concordate 
con il Comune di Lozzo di Cadore, proprietario 
dell’area, e con il gestore dell’alpeggio.
Pensiamo che, in situazioni come questa, sia 
necessario definire interventi il più possibile 

semplici e rapidi, per scongiurare la perdita 
definitiva di un ambiente di interesse. Abbiamo 
strutturato le nostre attività lungo tre direttrici: 
il monitoraggio dell’altezza idrometrica del 
laghetto; la valutazione dello stato delle co-
munità del laghetto e del pascolo adiacente; 
la realizzazione di interventi di recupero del 
laghetto e del pascolo.
Questo articolo vuole delineare una modalità 
di intervento per tutelare un piccolo biotopo 
di interesse naturalistico, con un approccio 
fortemente orientato all’applicazione e alla con-
servazione, utilizzando un budget limitato e un 
ridotto sforzo umano, coinvolgendo le realtà 
associative del territorio e le amministrazioni. 
Sono riportati i risultati preliminari del proget-
to, basati sulle attività portate avanti nell’e-
state 2021. È prevista una seconda stagione di 
interventi e, se possibile, un’estensione della 
gestione ai siti vicini, nell’ottica di una gestione 
integrata dei biotopi umidi del Pian dei Buoi.

Fig. 1. Nel riquadro, posizione del comune di Lozzo di Cadore nella provincia di Belluno; sulla carta principale, siti umidi 
di interesse del Pian dei Buoi, nella zona del Parco della Memoria -  Laghetto delle Sepolture. 
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Materiali e metodi

Il Laghetto delle Sepolture, nell’altopiano di 
Pian dei Buoi (1824 m s.l.m., 12,41449819 E; 
46,50796070 N, comune di Lozzo di Cadore, 
BL) si trova all’interno del gruppo montuoso 
Marmarole – Antelao – Sorapiss. Si tratta di 
un piccolo invaso ellittico (20x7 m2) di bassa 
profondità (sempre < 1 m) bordato di carici e 
posto in una vallecola all’interno di un pasco-
lo invaso da Deschampsia cespitosa (Fig. 2). 
L’ambiente acquatico è occupato da idrofite 
emergenti o galleggianti, dominate da Callitri-
che palustris. Intorno, si osservano una fascia 
a pino mugo e un bosco recente di larice e 
abete rosso.
Nel periodo tra il 17/06/2021 e il 10/09/2021 
abbiamo effettuato dei sopralluoghi settimanali 
e realizzato alcuni semplici interventi di tutela. 
Il primo è consistito nella realizzazione di una 
recinzione elettrificata per impedire l’accesso 
degli animali al pascolo. Le attività di monito-

raggio sono state condotte dopo la costruzione 
del recinto; altri interventi sono stati effettuati 
a fine stagione (si veda il paragrafo “Interventi 
di tutela e ripristino”). 

Monitoraggio dell’altezza idrometrica
Abbiamo installato una stazione di rilevamen-
to per misurare alcune grandezze meteoro-
logiche e idrometriche (altezza idrometrica 
del laghetto, temperatura dell’aria, umidità 
relativa dell’aria, radiazione solare, pressione 
atmosferica, precipitazioni, umidità del suolo 
e, occasionalmente, temperatura dell’acqua). 
I dati analizzati per il momento comprendono 
le misure idrometriche (sensore a pressione 
idrostatica STS ATM.1ST/N, alloggiato in un 
pozzetto di plastica posto a circa un metro e 
mezzo dalla sponda sud, sempre sommerso; 
sensibilità 0,01 cm) e quelle di precipitazione 
(pluviometro Young 522202-L, sensibilità 0,1 
mm). Abbiamo registrato i dati con cadenza 
oraria utilizzando un datalogger Campbell Sci. 

Fig. 2. Il Laghetto delle Sepolture l’11/8/2020.
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CR300, alloggiato in una cassetta di protezione, 
e li abbiamo analizzati utilizzando R 3.6.3 e il 
software RStudio 1.2.5033 (r Core teaM, 2017).
Per il momento abbiamo analizzato solo in 
parte i dati raccolti, realizzando un semplice 
modello lineare, che correla la variazione ora-
ria dell’altezza idrometrica alle precipitazioni 
delle due ore precedenti. Il modello è del tipo:
ΔH(t) ~ P(t)+P(t-1) + H(t) - K
ΔH(t) è la variazione dell’altezza idrometrica 
occorsa nell’intervallo (t-1;t) e P(t) le precipi-
tazioni nello stesso intervallo. Analogamente 
per P(t-1). H(t) è l’altezza idrometrica al tem-
po t e K è un valore costante che indica la 
diminuzione oraria media del livello causata 
dal deflusso e dall’evaporazione. Il modello è 
stato computato utilizzando la funzione lm, 
e gli effetti sono stati valutati con la funzione 
anova. All’atto pratico, il modello interpola i 
dati di livello e precipitazioni rilevati durante 
la stagione. Poiché, in assenza di precipitazio-
ni, l’altezza idrometrica tende a scendere, il 

modello restituisce un’intercetta negativa (-K) 
che corrisponde al calo medio in assenza di 
piogge. L’effetto di H(t) sulla variazione del 
livello idrometrico stesso è stato inserito per 
compensare la mancanza di informazioni sul-
la morfologia del bacino. I contributi positivi 
considerati comprendono esclusivamente le 
precipitazioni.

Monitoraggio della biodiversità
Per il monitoraggio della biodiversità abbiamo 
considerato quattro gruppi: gli anfibi, gli odo-
nati, i macroinvertebrati bentonici, le trache-
ofite (di ambiente acquatico e di pascolo). Si 
tratta di gruppi che possono essere monitorati 
in modo semplice e poco invasivo, e che pos-
sono fornire informazioni di base sullo stato 
di conservazione del laghetto e del pascolo. 
Visto il numero molto limitato di specie note 
(e attese, visti il suo isolamento e il suo stato di 
degrado) abbiamo deciso di optare per dei pro-
tocolli di indagine il più possibile semplificati.

Fig. 3. Il Laghetto delle Sepolture in secca, calpestato da alcune vacche nel luglio 2018. Il calpestio ha compromesso 
gravemente il fondale e la vegetazione (foto di L. Bonometto).
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Gli anfibi sono stati monitorati attraverso tran-
setti settimanali con identificazione a vista. 
L’unica specie nota per il sito era Ichthyosaura 
alpestris (tritone alpestre) che qui trova il suo 
ultimo sito riproduttivo accertato nel gruppo 
montuoso Marmarole – Antelao – Sorapiss 
(BonoMetto, 2020). Il metodo scelto è tra quelli 
utilizzati nei monitoraggi a livello nazionale 
per specie simili (sinDaCo et al., 2016). Lo ab-
biamo preferito al removal sampling (sCott et 
al., 1994; sinDaCo et al., 2016), considerando 
la non necessità di seguire finemente le dina-
miche popolazionali, almeno in questa prima 
fase. Il percorso scelto seguiva il perimetro 
del laghetto. Abbiamo preso nota delle specie 
osservate, delle numerosità e dello stadio vitale 
osservato (larva, giovane, adulto).
Per gli odonati, già indagati dal 2016 per il 
sito (BonoMetto, 2020), abbiamo effettuato 
numerosi sopralluoghi con identificazione a 
vista; in alcuni casi, abbiamo catturato degli 
esemplari con retino entomologico, con imme-
diata identificazione e rilascio. Le specie note 
per il sito prima del 2021 erano quattro, due 
stanziali (Aeshna juncea e Coenagrion puella), 
due occasionali (Libellula depressa, specie a 
grande mobilità, e Somatochlora arctica, di cui 
è accertata la riproduzione nella vicina Palù 
Gran, ciascuna osservata precedentemente in 
un solo esemplare) (BonoMetto, 2020).
Abbiamo effettuato una raccolta di macroin-
vertebrati bentonici tramite retini a maglia fine 

(350 µm) di tipo IBE (sezione quadrata 20x20 
cm2, con serbatoio) oppure a D (semicircolare, 
diametro 20 cm), utilizzati rispettivamente per 
una raccolta sul fondale a circa 1 metro dalla 
sponda meridionale (2 campionamenti lunghi 
1 m) e per una raccolta alla base dei cespi di 
Carex sulla sponda nord (1 campionamento 
di 1 m). Abbiamo effettuato una sola raccolta 
il 15/7.
Per le tracheofite, abbiamo effettuato un sopral-
luogo il 17/08/2020, durante il quale l’identi-
ficazione delle piante acquatiche e terrestri è 
stata curata dal dott. Cesare Lasen, botanico 
e fitosociologo.

Risultati preliminari

Altezza idrometrica
La variazione dell’altezza idrometrica del La-
ghetto delle Sepolture dal 24/6 al 10/9 del 
2020 ha mostrato una forte correlazione con 
gli eventi di precipitazione (Fig. 5). L’altezza 
idrometrica tende a scendere costantemente in 
assenza di piogge, e a risalire in caso contrario. 
Questi dati e la morfologia del sito suggeri-
scono che non vi sia un importante apporto 
di falda. Anche i risultati del modello che ab-
biamo utilizzato sembrano supportare questa 
tesi: le variazioni del livello sono ben descritte 
dalle poche variabili considerate e gli effetti 
sono tutti significativi (anova: DFL = 1; FL = 
31,15; p<0,0001; DFPt-1 = 1; FPt-1 = 431,45; 
p<0,0001; DFPt = 1; FPt = 1756,51; p<0,0001; 
DFres = 1858). L’intercetta del modello (- K) è 
-1,07 mm. Quindi, secondo il modello, tolti gli 
effetti considerati, il laghetto tende a perdere in 
media circa 1,07 mm ogni ora. Ciò significa che 
una siccità prolungata per 18 giorni porterebbe 
teoricamente a un completo prosciugamento 
del biotopo anche a partire dal suo massimo 
stagionale osservato (circa 46 cm). Infine, cal-
colando in modo iterativo l’altezza prevista, 
a partire dal primo dato misurato, dai dati di 
precipitazione e dai parametri del modello, ab-
biamo potuto ricostruire un andamento teorico 
dell’altezza idrometrica (Fig. 5, in rosso) che 
ricalca l’andamento reale: questo significa che 

Fig. 4. Il fondale del Laghetto delle Sepolture, compromesso 
dal calpestio nel luglio 2018 (foto di L. Bonometto).
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l’assunzione che gli apporti positivi al livello 
del laghetto siano costituiti quasi esclusiva-
mente dalle precipitazioni e che, in assenza 
di esse, il livello cali in modo costante, è tutto 
sommato ragionevole.
Abbiamo osservato che, quando la quota idro-
metrica scende sotto i 25 cm circa, si osservano 
ampi spazi perimetrali emersi, l’acqua si intor-
bidisce e si scalda. Alla fine di agosto e nella 
prima metà di settembre, in corrispondenza di 
un periodo di scarse precipitazioni l’invaso si 
presentava completamente asciutto, con poche 
tracce di umidità al centro, similmente a quanto 
osservato nel 2018.

Stato della biodiversità

Anfibi e odonati
Le osservazioni di anfibi e odonati sono rias-
sunte nella Tab. 1. Abbiamo riscontrato una 
cospicua popolazione riproduttiva di Ichthyo-

saura alpestris (tritone alpestre), osservato a 
decine all’inizio della stagione. Successivamen-
te, lo abbiamo osservato regolarmente (in fase 
adulta per tutta la stagione, in fase larvale a 
partire da metà luglio, giovanile agli inizi di 
settembre). In alcuni casi abbiamo retinato 
accidentalmente larve e adulti, subito liberati. 
L’unica altra specie erpetologica è Bufo bufo 
(rospo comune). Abbiamo osservato per tutta 
la stagione grandi ammassi di girini e raramen-
te alcuni adulti; in una sola occasione abbiamo 
trovato un giovane metamorfosato.
Tra le specie odonatologiche osservate, le spe-
cie stanziali già note (Aeshna juncea e Coena-
grion puella) (BonoMetto, 2020) (Fig. 6), sono 
confermate. La prima è stata osservata anche 
in copula.
Abbiamo osservato regolarmente Libellula de-
pressa, in numerosità esigue (con un massimo 
di 3 maschi e 2 femmine contemporaneamen-
te) che però suggeriscono una presenza più 

Fig. 5. L’altezza idrometrica osservata (in verde), confrontata con le precipitazioni (in grigio); sovrapposto, l’andamento 
teorico previsto dal modello (in rosso).
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stanziale, rispetto al passato. Infine, abbiamo 
osservato per la prima volta alcuni maschi di 
Pyrrhosoma nimphula, piccolo zigottero dalla 
caratteristica livrea rossa.

Tracheofite
Le specie di tracheofite osservate sono ripor-
tate nella Tab. 2. Sono riportate anche alcune 
indicazioni fitosociologiche (aesChiMann et al., 
2004; lasen, com. pers.). Sono in particolare 
evidenziate delle specie per cui è noto un va-
lore indicatore di eutrofizzazione, calpestio o 
pascolo intenso.

Per quanto riguarda la vegetazione acquatica, 
il laghetto presenta una copertura quasi totale 
di Callitriche palustris, idrofita galleggiante. Si 
osservano, in densità meno elevate, 3 specie 
di idrofite ancorate ed emergenti: la piperacea 
Eleocharis palustris, dominante nel 2016, e 
due Poaceae, Alopecurus aequalis e Glyceria 
notata (Fig. 7).
Le sponde sono occupate da cespi di varie 
specie di Carex (prevalentemente C. nigra e 
C. echinata), in rapida espansione. Il pasco-
lo intorno mostra una compresenza di specie 
di torbiera acida, di prato umido, di nardeto, 

Fig. 6. Un maschio di Aeshna juncea su un pino mugo in 
prossimità del Laghetto.

Fig. 7. Glyceria notata, idrofita ancorata ed emergente, tra 
piante galleggianti di Callitriche palustris.

A: Anfibi: A = adulti, G = giovanili, L = larve, * = >10 esemplari, ** = >50, *** = ammassi

Specie
Periodo

17/6-30/6 1/7-15/7 16/7-31/7 1/8-15/8 16/8-31/8 1/9-10/9

Ichthyosaura 
alpestris A** AL AL* AL AL AG

Bufo bufo AL*** L*** L*** GL*** L*** L***

B: Odonati adulti: M = maschi, F = femmine, – = non osservata, ° = in copula

Specie
Periodo

15/6-30/6 1/7-15/7 16/7-31/7 1/8-15/8 16/8-31/8 1/9-10/9

Aeshna juncea M MF M MF° – –

Libellula depressa MF MF – – – –

Coenagrion puella – M – M – –

Pyrrhosoma nym-
phula – M – – – –

Tab. 1. Elenco delle specie di anfibi (A) e odonati (B) osservati al Laghetto delle Sepolture nel periodo tra il 17/6/2020 
e il 10/9/2020. Legenda sezione A: A = adulti, G = giovani, L = larve, * = più di 10 esemplari, ** = più di 50, *** 
= ammassi. Legenda sezione B: M = maschi, F = femmine, – = non osservata, ° = in copula.
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Stazione Famiglia Specie Fitosociologia Valore 
indicatore

Laghetto 
(ambiente 
acquatico)

Cyperaceae Eleocharis palustris (L.) Roem. et Schult. Phragmition communis –

Poaceae Alopecurus aequalis Sobol. Bidention tripartitae E

Poaceae Glyceria notata (Hartm.) Holmb. Glycerio - Sparganion ES

Plantaginaceae Callitriche palustris L. Eleocharition acicularis E

Pascolo 
e prato 
umido 
(ambiente 
terrestre)

Asteraceae Scorzoneroides autumnalis (L.) Moench Cynosurion EP

Brassicaceae Cardamine amara L. Montio - Cardaminetea E

Caryophillaceae Stellaria graminea L. Molinio - Arrhenatheretea P

Cyperaceae Carex canescens L. Caricion nigrae –

Cyperaceae Carex echinata Murray Caricion nigrae –

Cyperaceae Carex leporina L. Nardetea strictae –

Cyperaceae Carex nigra (L.) Reichard Scheuchzerio - Caricetea 
fuscae –

Dryopteridaceae Dryopteris dilatata (Hoffm.) A. Gray Abieti - Piceenion –

Fabaceae Trifolium pratense L. Molinio - Arrhenatheretea –

Poaceae Avenella flexuosa (L.) Parl. Quercetalia robori - sessi-
liflorae –

Poaceae Deschampsia cespitosa (L.) P. Beauv. Molinietalia caeruleae ECP

Poaceae Festuca rubra subsp. commutata (Gau-
din) Markgr.-Dann. Nardion strictae –

Poaceae Molinia caerulea (L.) Moench Molinietalia caeruleae –

Poaceae Nardus stricta L. Nardetea strictae –

Poaceae Poa alpina var. vivipara L. Poion alpinae P

Poaceae Phleum rhaeticum L. Poion alpinae P

Rosaceae Alchemilla flabellata Buser praterie subalpine su suoli 
subacidi –

Rosaceae Alchemilla reniformis Buser siti torbosi e sorgentizi –

Ranunculaceae Caltha palustris L. Calthion palustris –

Ranunculaceae Ranunculus repens L. Potentillo - Polygonetalia EC

Violaceae Viola palustris L. Caricion nigrae –

Violaceae Viola sp. – –

Tab. 2. Elenco delle specie vegetali osservate nel sopralluogo del 17/8 e identificate da lasen, divise tra le piante pretta-
mente acquatiche e quelle di pascolo o prato umido; sono riportate le indicazioni fitosociologiche tratte da aesChiMann 
et al. (2004) o per com. pers. di lasen. Legenda: E = specie indicatrice di eutrofizzazione; C = indicatrice di calpestio; 
P = indicatrice di pascolo intenso; S = indicatrice di prosciugamento periodico.
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dominato, però, da Deschampsia cespitosa, 
Poa alpina var. vivipara, Ranunculus repens, 
specie favorite in condizioni di pascolo intenso, 
calpestio, eutrofizzazione.

Macroinvertebrati
Il campione di macroinvertebrati bentonici si 
è rivelato estremamente povero. Abbiamo rac-
colto pochi individui, perlopiù in stadi larvali 
di difficile identificazione. Nel campionamento 
alla base dei cespi abbiamo raccolto un solo 
esemplare larvale del tricottero Limnephilus 
coenosus (CaMpaioli et al.,1994; Moretti, 1983; 
WarinGer & GraF, 2011). Nei due campiona-
menti sul fondale, abbiamo raccolto una larva 
e un adulto del coleottero acquatico Hydrobius 
fuscipes, (CaMpaioli et al., 1994; pirisinu, 1981; 
FreuDe et al., 1989). Indicativa la presenza di 
piccoli bivalvi del genere Pisidium. Altri esem-
plari non sono ancora identificati al livello di 
genere: eterotteri (neanidi o ninfe di Corixidi 
e Gerridi), Chironomidi (larve), Ostracodi, Oli-
gocheti Tubificidi. A parte questi ultimi, per 
tutti gli altri gruppi abbiamo campionato un 
massimo di 1 - 3 esemplari, caratterizzando il 

laghetto come estremamente povero di fauna 
bentonica.

Interventi di tutela e ripristino

Lo scopo principale del progetto era la riqualifi-
cazione funzionale del Laghetto delle Sepolture 
attraverso degli interventi di tutela e ripristino 
attivi, in modo da proteggere le valenze natu-
ralistiche rimaste.
Conoscendo la presenza di una pressione da 
calpestio, abbiamo deciso di realizzare una 
recinzione elettrificata all’inizio delle attività, 
prima dell’arrivo delle mandrie. L’area interna 
(circa 800 m2, con un perimetro recintato di 
circa 150 m, costituito da due fettucce elettri-
ficate a 50 e 100 cm di altezza), comprendeva 
il laghetto e una parte del pascolo, compresa 
l’area necessaria per la strumentazione.
Successivamente, i risultati del monitoraggio ci 
hanno spinti a progettare alcuni interventi per 
la fine della stagione (Fig. 8, Fig. 9):
 – uno sfalcio del pascolo, che ha interessato 

tutta l’area di pascolo all’interno del recinto 

Fig.8. Lo stato dei lavori di ripristino il 10/9/2020. Si possono notare il pascolo e i cespi falciati; sulla destra una patch 
di controllo non falciata e il lavoro di sbarramento. Al centro, il Laghetto prosciugato. 
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con l’esclusione di due patch (9 m2 ciascuna) 
lasciate indisturbate. Abbiamo utilizzato dei 
decespugliatori a disco e rastrelli e teli tra-
dizionali (mantui) per il taglio e la raccolta;

 – uno sfalcio di circa 16 m2 di cariceto, in-
tervenendo in quattro punti della sponda. 
Solo in un punto, abbiamo rimosso i cespi 
per circa 2 m2 utilizzando picconi e accette;

 – uno sbarramento a circa 1 m dalla spon-
da nord-ovest del laghetto (verso valle) per 
rallentare il deflusso dal laghetto. Abbiamo 
scavato un solco lungo circa 10 m e profondo 
circa 40 cm con pale e picconi, e vi abbiamo 
posato delle assi di legno, picchettate e rico-

perte con il materiale di risulta dello scavo 
e della rimozione dei cespi.

La Tab. 3 riporta un riassunto delle ore di lavoro 
e della strumentazione necessaria per ciascun 
intervento.
Tutti gli interventi sono stati realizzati in col-
laborazione con i volontari e le volontarie del 
Gruppo promotore del Parco delle Marmarole 
– Antelao – Sorapiss, un’associazione ambien-
talista cadorina.

Discussione

Pur presentando ancora qualche valenza di 
interesse, il biotopo è apparso gravemente de-
gradato nelle sue componenti faunistiche e 
floristiche. Le nostre indagini sono preliminari 
e limitate nel tempo, ma si possono trarre al-
cune considerazioni generali.
La vegetazione acquatica si è rivelata molto 
limitata come numero di specie, e tre di queste 
sono indicatrici di eutrofizzazione (Alopecurus 
aequalis, Callitriche palustris e Glyceria notata) 
o di brevi periodi di prosciugamento (G. nota-
ta) (aesChiMann et al., 2004; Molina, 1996). La 
macrofauna bentonica è risultata estremamente 
povera, sia come numero di specie (<10 mor-
fospecie strettamente bentoniche), sia come 
numero di individui, ben oltre le attese dovute 
alle dimensioni e all’altitudine del sito. Possia-
mo supporre che le popolazioni presenti siano 
gravemente impattate dalle numerose pressio-
ni (calpestio, prosciugamento periodico, forti 
escursioni dell’altezza idrometrica associate a 
variazioni di temperatura, torbidità e, verosi-
milmente, ossigenazione), ma la necessità di 

Fig. 9. Allestimento dello sbarramento rudimentale per 
rallentare il deflusso, 10/9/2021.

Tab. 3. Strumentazione necessaria e stima delle ore di lavoro complessive (tenendo conto di tutti gli operatori) necessarie 
per ciascun intervento. 

Intervento Estensione Strumenti Ore totali 
di lavoro

Sfalcio Circa 600 m2 (prato) e 16 m2 (cespi) Decespugliatori a disco, rastrelli, cesoie, mantui 50 - 55

Recinzione Circa 200 m Paramine, mazzuola, trapano 6

Sbarramento 8 - 10 m Picconi, pale, assi di legno, picchetti (circa 2 
per asse), accetta 12

Rimozione cespi 4 m2 Piccone, accetta 0,5
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non campionare subito dopo il disgelo (avve-
nuto all’inizio di giugno) (Bazzanti et al., 2007) 
ci ha costretti a farlo quando molti di questi 
disturbi erano già in corso. Infine, lo spazio 
di acque libere sta lentamente diminuendo a 
causa dell’avanzata dei cespi (soprattutto di 
Carex nigra).
La fauna odonatologica, pur di interesse, pre-
senta specie indicatrici di alterazione. Libellula 
depressa sembra ora più stanziale rispetto al 
passato recente. Si tratta di una specie adatta-
ta a piccoli ambienti eutrofizzati e disturbati 
(BonoMetto, 2020). Pyrrhosoma nymphula è 
una specie in forte espansione in Cadore: sta 
rapidamente risalendo di quota, forse favorita 
da temperature sempre meno rigide (Bono-
Metto, 2020); il Laghetto delle Sepolture ne 
costituisce la stazione nota più elevata in Italia. 
Le altre specie sono verosimilmente riprodutti-
ve: Aeshna juncea perché osservata in copula; 
Coenagrion puella perché non presente nei siti 
vicini, incapace di grandi spostamenti in volo 
e rapide ricolonizzazioni, è presente verosimil-
mente in modo continuativo, e sarebbe dunque 
sopravvissuta alle condizioni di degrado degli 
ultimi anni (BonoMetto, 2020).
Per finire, la fauna batracologica osservata è 
costituita da due specie che si riproducono nel 
laghetto: Ichthyosaura alpestris e Bufo bufo. 
È forse questa la valenza più di interesse: nel 
gruppo montuoso non sono presenti altri siti 
riproduttivi noti per il tritone alpestre. Un’ul-
teriore degenerazione del laghetto potrebbe 
mettere seriamente in difficoltà questa specie 
a livello locale. La popolazione riproduttiva 
sembra cospicua (>50 adulti osservati a inizio 
stagione, presenza degli adulti in acqua per 
tutta l’estate, rinvenimento di numerose forme 
larvali e giovanili). Anche la presenza del rospo 
comune, vicino al suo limite superiore altitudi-
nale, è interessante. Entrambe le specie sono 
note per il Veneto e le Dolomiti e classificabili 
come LC (non a rischio) nella zona (Bonato et 
al., 2007). Ciononostante, Ichthyosaura alpe-
stris sembra raro nelle Marmarole, ed è merite-
vole di una tutela. Bufo bufo è classificato come 
VU (vulnerabile) a livello italiano (BonarDi et 
al., 2011; ronDinini et al., 2013). Entrambe le 

specie sono classificate come NT (quasi minac-
ciate) nella lista rossa della vicina provincia 
autonoma di Trento (peDrini et al., 2014) e sono 
minacciate in particolare dalla scomparsa di 
siti riproduttivi: la protezione di questo sito è 
dunque importante a livello locale.
La situazione del pascolo non è migliore: pre-
senta poche specie minoritarie legate a torbiere 
acide o a prati umidi (e.g. Carex nigra, Carex 
echinata, Carex canescens, Viola palustris, 
etc.), o a pascoli a Nardus (Nardus stricta, 
Carex leporina, Festuca rubra), ma è dominata 
da Deschampsia cespitosa, Poa alpina var. vivi-
para, Ranunculus repens e poche altre specie 
indicatrici di una forte pressione da calpestio, 
pascolo, eutrofizzazione (aesChiMann et al., 
2004). Ciò appare inevitabile se si considera 
la situazione del pascolo non protetto dalla 
recinzione: le vacche tendono a lasciare quasi 
intatte solo le piante più coriacee (Deschampsia 
cespitosa, Molinia caerulea) o velenose (Ra-
nunculus repens), per cui la situazione sembra 
dovuta a una non oculata gestione del pascolo.
La situazione di elevato degrado, se da un lato 
richiede azioni urgenti, dall’altro costituisce 
un’opportunità: ogni intervento di ripristino 
ben progettato ha la possibilità di influire po-
sitivamente sull’habitat, con un minimo rischio 
di danno. Ciononostante, per la progettazione 
e realizzazione di questi interventi e della loro 
tempistica, abbiamo cercato di conformarci il 
più possibile alle buone pratiche di conserva-
zione. Si tratta, comunque, di interventi speri-
mentali, il cui risultato non è possibile valutare 
in un così breve lasso di tempo e dovrà essere 
monitorato.
La recinzione elettrificata è stata efficace 
nell’impedire l’accesso alle vacche, e indiret-
tamente ha anche protetto il sito dai danni da 
cinghiale, molto frequenti all’esterno. Infine, ha 
permesso di evitare l’accesso all’area anche alle 
persone, evitando ulteriori eventi di calpestio 
e proteggendo la strumentazione. L’esclusione 
dei bovini da ambienti d’acqua stagnante e di 
pascolo degradato è considerata una buona 
pratica di conservazione (cfr. l’allegato A alla 
DGR 786/2016 della Regione Veneto, Misure 
di conservazione per la regione biogeografica 
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alpina; sepa haBitat enhanCeMent initiatiVe, 2000). 
L’intervento evita il calpestio, il pascolo e l’ap-
porto di deiezioni al pascolo e alla zona umida.
Gli altri interventi sono stati effettuati a fine 
stagione, rispettando le raccomandazioni dello 
stesso allegato A, già citato.
Per ridurre l’avanzamento della cintura di ca-
rici, abbiamo effettuato uno sfalcio e parziale 
rimozione dei cespi. Abbiamo limitato l’in-
tervento a meno di un terzo del perimetro, 
per non renderlo troppo invasivo (sepa haBitat 
enhanCeMent initiatiVe, 2000). Lo sfalcio dovreb-
be dare un disturbo alle carici, limitandone 
l’espansione; la rimozione diretta mirava a 
recuperare una parte della superficie persa dal 
laghetto negli ultimi 5 anni.
L’invaso sembra alimentato quasi esclusiva-
mente dalle acque di precipitazione e di scor-
rimento provenienti dal piccolo bacino. Non 
sembrano presenti importanti apporti di falda: 
una volta ricaricato dalle piogge, il laghetto 
tende a contrarsi rapidamente. Le nostre ana-
lisi dell’andamento idrometrico sono per ora 
semplici e del tutto preliminari, e dovranno 
essere integrate con una considerazione più 
fine dei fattori che possono influire sull’altezza 
idrometrica (pressione, umidità e temperatura 
dell’aria, umidità del suolo, radiazione solare).
Ciò nonostante, sembra necessario rallentare il 
deflusso e rendere meno frequenti i fenomeni 
di prosciugamento, che favoriscono l’espan-
sione della vegetazione a carici e la presenza 
di specie tolleranti l’emersione (aesChiMann 
et al., 2004; keDDy, 2010), dunque abbiamo 
realizzato un piccolo sbarramento a valle del 
laghetto. Si tratta di una piccola diga subsuper-
ficiale realizzata con assi di legno picchettate, 
ricoperte di materiale di risulta (suolo scava-
to e cespi di carici rimossi), semplificando le 
strutture utilizzate per il rewetting (aumento 
del livello idrico) di ambienti di torbiera drenati 
(Dinesen & hahn, 2019; siMilä et al., 2014). Il 
mantenimento di un’altezza idrometrica suffi-
ciente sembra comunque minacciato: piccole 
variazioni nell’intensità, frequenza o regolarità 
delle precipitazioni nei prossimi anni potreb-
bero rendere molto più frequenti gli eventi di 
siccità. Ciò è particolarmente preoccupante se 

si considera che alcuni modelli prevedono una 
riduzione delle precipitazioni estive già nel 
breve periodo per il Nord - est italiano (Desiato 
et al., 2015).
Per finire, lo sfalcio del prato è sembrato neces-
sario, almeno per ridurre la dominanza di De-
schampsia cespitosa. Lo sfalcio annuale a fine 
stagione, con allontanamento della biomassa, 
e la rimozione anche meccanica dei cespi sono 
considerate buone pratiche di conservazione 
e implementate in misure di conservazione 
dei pascoli a livello regionale (cfr. il già citato 
allegato A; cfr. l’allegato B alla DGR 2876 della 
Regione Veneto; cfr. piani di gestione delle aree 
Natura 2000 IT 3230089 e IT 3330087).
Lo scopo dello sfalcio è quello di ridurre il van-
taggio competitivo delle specie invasive, favorite 
dal suolo eutrofico e dai passati eventi di pascolo 
e calpestio, a vantaggio delle specie più rare.
Tutti questi interventi sono stati realizzati nel 
modo meno invasivo possibile, alla fine del-
la stagione e lasciando aree intatte, sia per 
limitare gli impatti, sia per poter confrontare 
l’evoluzione di queste nel tempo rispetto a 
quella delle aree falciate o rimaneggiate. Il 
tempo trascorso è decisamente troppo breve 
perché si possa anche solo accennare una 
valutazione dei risultati: delle prime indica-
zioni potranno essere ottenute nella prossima 
stagione di campo. Un primo risultato dovreb-
be venire proprio dall’idrologia: la ripetizione 
delle misure nella prossima stagione di campo 
permetterà di ripetere le analisi e verificare se 
l’altezza idrometrica tenderà a scendere alla 
stessa velocità o se il deflusso sarà stato rallen-
tato (sarà sufficiente confrontare l’intercetta - K 
del modello nei due periodi). Ad ogni modo, 
un’analisi più completa richiederà, comunque, 
alcuni anni.
È d’obbligo segnalare che, per quanto di in-
teresse, questo progetto può avere solo un 
effetto molto limitato. Le zone umide del Pian 
dei Buoi sono molto degradate, e in molti casi 
sarebbe necessario intervenire per tutelare le 
valenze residue (e.g. a Palù Gran e Polget) o 
per ripristinare o ricreare siti scomparsi: dei 
primi punti di partenza potrebbero essere il 
Lago da Pórse, il Lago Valdaporte e delle pic-
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cole pozze fangose nella Valle delle Sepolture, 
in prossimità di una piccola torbiera basifila 
ben conservata. In quei casi si potrebbe in-
tervenire con azioni più drastiche di sfalcio 
e scavo, per ricreare degli ambienti stagnan-
ti che potrebbero ospitare anfibi, libellule e 
piante igrofile, espandendone l’habitat ora 
costituito solo dal Laghetto delle Sepolture. 
Ancora più auspicabile sarebbe una gestione 
integrata di tutte le zone umide del Pian dei 
Buoi, che preveda la ricostituzione o la tutela 
della connettività tra ambienti conservati e 
ambienti ricreati. Infine, per migliorare la 
convivenza tra il pascolo e le zone umide, si 
potrebbero coinvolgere direttamente nella pia-
nificazione il Comune, proprietario dell’area, 
e il gestore dell’alpeggio: l’utilizzo di buo-
ne pratiche di gestione dei pascoli potrebbe 
limitare l’impatto degli animali sulle zone 
umide e, al contempo, migliorare la struttura 
vegetazionale dei prati stessi. La creazione di 
nuove pozze, alcune direttamente pensate per 
l’alpeggio, altre per l’espansione di habitat, 
potrebbe contribuire alla ricostituzione di una 
rete di zone umide in buona salute nel Pian 
dei Buoi, riducendo, al tempo stesso, l’impat-

to del bestiame sui biotopi originari.
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